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Chi BUISSIMI Sion ori Co^I'EGUI. 

Lb Acque minerali pullulanti in picinanza del 
mòre a Pozzuoli fino da reniotissima età tenute 
furono in tanto pre^o die gli antichi abitanti di 
quella Citta , per giovamene agiatamente , innal- 
zarono ove esse scaturiscono un maestoso edijizio 
dMtrìbuUo m mofft^i portici ed in camere 
acnUioee, ovunque orruUo con {squisita eleganza 
e irusomparabile ricchezza da finissimi inta^, 
•da superbe colonne di marmi orienlaà, e da 
statue. Tale Edifish é qudh che eggfdi vU^ 



( ») 

garmenis vién deUo il Tempio di Giotfe Sera" 
pide e che nella sua orìgine altro non fu che 

una Terma , quantunque la supvrstizione e 
V accorgimento di quoirli antichi abbiali potuto 
introdurvi culto e riti religiosi per rendere più 
misteriose e proficue le guarigioni che effetto 
erano naturale delf efficacia di quelle eorgenlL. 
Ala la voracità del tempo , il furore def^i no- 
mini, e le vicende della natura Amie mutazioni 
operarono in quel celebre mommenio delle arti 
è delP ojntlenga de' nostri maggiori, che invaso 
dal Arreno delle aUuvicm, e poscia diroccato 
e coverto daUe sabbie manne duopo fu disgom- 
brarlo per poter ravvisare le sue rovine, E 
perchè nulla mancasse 'ad un fètttd cambiamenio, 
l<; acque che prima ivi raccolte furono a ristoro 
deir umanità , in^orgcdesi e fatte putride nello 
stesso recinto tanto noventi divennero quanto 
un tempo furono salutari. 

Monsignor Rosini Presidente perpetuo della , 
Reale Società Borbonica , zelante del pari per 
il bene de' suoi Diocesani , che per la coTiser^ 
vasione delle patrie antichità, ottenne dalla mur 
nificenza del Me, per mezzo di S. E. il Signor 
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Marchese D, Giuseppe Ruffo esimio Proteiiore 
delle Scienze e delle Arti Belle , quanto era 
occorrente ad intrapre/ulere il prosciugamento 
di quel recinto j affinchè, cessassero i danni delle 
sue perniciofie psalaziojii , e perchè le maestose 
reliquie in esso racchiuse potessero essere senza 
impernienti ammirale* 

Quindi eòber luogo vari tentativi di diversi 
Architetti y e nel giugno dell* anno t8ji4 venne 
' a me qjfi'daio ^incarico delie op^raùoni da 
Jàrsi, Ma non fui piàJèUce de^miei predece^ 
soH .rispetto a togliere F ostacolo che la evasione 
delle acgue termali incantra nel rialM/omenlo 
delle acque marine: bensi ho poiuio rmutovere 
le eonsegtteAMe malefiche del loro ristagno, evO' 
dendo ora esse periodicamente insieme colla de' 
crescenza del Jlusso. I tentativi medesimi ado- 
perati per vincere tale ostacolo mi hanno in ciò 
persuaso della inejjìcacia di ogni mezzo delV ar- 
te : perchè operando ho dovuto riconoscere la 
esistenza di un fenomeno da molti creduto imr 
possibile, quaV è il pn^reedvo aUuale rialza- 
mento del liveUo del mare, di cui, e delle fasi 
a tal livello avvenute in diverte epoche, ho ri- 
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aconirate in tale occasione incontrastabiii ieètìr 
moniansfi. 

Le osservazioni che mi è accaduto fare 
sopra questo imporUmte oggetto mi scr/ibra/io 
essere non indegne, c/iiarissimi Colleglli , della 
vostra attenzione ; pure mi sarei astenuto dal 
trattenervi su di esse, se non mi avesse persuaso 
ia speranza di ritrarre da' vostri lumi un qfficof 
ciseimo €0ulo intomo ad una ricerca, la quale, 
offendo contro di se una divulgata opinione t 
pur troppo ha ineogno di euere coadiuvaia ded 
credito che pub derivarle dal ifostro eaame* 

XtC oaaerwusioni da me fatte vennero conte' 
nàte in un rapporto diruto al Prendente per- 
petuo in forma di raggua^iò d^ labori eseguOi, 
e del loro resultamento s ed un tale rapporto 
presentandosi ora a P^oi sjfòmito di accademica 
veste, non potrà che rozzo sembrarvi a guisa 
'di un cestello di frutti offerto in dono senza 
ornamento di fori j ma come siffatti oniamenti , 
se non hanno la vaghezza e la fragranza de' veri 
fiori, divengono nelle ieUere insulse superfluità, 
e le grane dtW eloquenza per lo pià son ritrose 
verso chi, intento negli studi del fare, tengjo e 
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modo iioìi Ila per col li vare f arie del dire , mi 
lusingo y illustri Collegf li, che vorrete essermi ge- 
nerosi del vostro perdono se preferisco^ offrirvi 
il frutto tale quale mi fu dolo racco^ere nel 
campo stesso delle ossenfoùoni, ledendovi, in^ 
vece di una dUaertasione accademica, V enun^ 
ciaio rapporto» 
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MONSIGNORE. 



In adempimento de^ Sovrani ordini contenuti 
nella Ministeriale del di 20 Giugno decorso , ho 
r onore di qui esporre il rcsultamento de' lavori 
praticati per rendere asciutto 1' Edificio detto il 
Tempio di Giove Serapide , e di rassegnare il 
mio parere circa le consecutive operazioni da 
proporli; su di che dovrò alquanto diffondermi 
per non azzardare senza le debite dilucidazioni 
una opiniooe la quale potrebbe darmi il dispia- 
cere di far cessare la speraosa dall' E. V. Reve* 
rendissima con tanto fervore nodrita intorno all' 
indicato proscing^ento. Ed in ciò vaglia a con- 
fortarmi la ludnga di eccitare ad un tempo il di 
lei lelo ad altre importanti ricerche relative al 
medesimo insigne monumento, sotto il triplice 
aspetto dell'antichità, dell'Arte, e de' fenomeni 
della natura che lo rendono illustre. 
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Le acque che invadono il suo pavimento , 
come esposi ne' miei precedenti rapporti , sono — 
Le piovane — Le termali — e le marioe , c queste 
ultime co! loro periodico innalzamento impedisco- 
no Io scolo alle altro ; della qual cosa essendomi 
accertato fiu dal priucipio della mia iiu umbeiiza , 
vale a dire cinque anni fa, procurai di miglio- 
rare la cataratta del canale per il quale sgorgano 
le acque minerali del Tempio, afnuchè alzandola, 
nelle ore di mare basso, esse potessero evadere, 
e chiudendola , quando il mare si alsa , impedis- 
sero alle marine T ingresso nel pavimento. Questo 
canale ha la sua apertura nell' angolo occidentale 
del pavimento corrispondente alla estremità del 
suo lato meridionale, verso cui il piano legger- 
mente si abbassa. L'effetto non corrispose poiché 
sussistevano altri canali di comunicasione col 
mare, i quali , passando sotto al pavimento, face- 
vano pullulare dalle suture di esso 1' acqua in 
gran copia, di che non eravi indizio quando si 
credeva che retrocedessero soltanto dal canale 
scoverto della cataratta. E mercè il taglio di una 
profonda fossa, praticata in tutta T estensione di 
quel lato, furono effettivamente rinvenuti sei an- 
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ticlii funicoli di eccellente costruzione , il cui 
priuiitivo uso era di ricevere e condurre al mare 
le acque termali esuberami , le pluviatiche e 
V immondizie del Tempio. Le abbondanti sorgive 
diaosi manifestate fra le giunture delie lastre di 
marinoy cessarono tosto che Tennero chiusi con 
fabbrica gli enunciati ennicoU , ma altre ne com- 
parvero in diverse parti del pavimento , e spe- 
cialmente dal lato opposto presso alle grandi co- 
lonne, vale a dire in yicinanaa della sorgente 
minerale : In fatti assaggiata l' acqua ivi pullu- 
lante fu ritrovata termale. Opinai allora che ciò 
accadesse per il filtramento di detta acqua la 
quale scorreva in un canale terroso , radendo il 
Iato orientale dell'edificio; ed adine d'impedire 
lai lìllramento, feci costruire un cunicolo bene 
intonacato nel lato opposto lino alla vasca ove 
dorge r acqua calda; ma ivi non essendo stato 
possibile allacciare la poUa, perchè s* insinua 
neir interno della collina non per messo di con- 
dotto artificiale, essa ha potuto trovare nuovi 
aditi nelle nascose sotterranee latebre, per le quali 
( sebbene più lentamente ) continua ora a ripid- 
lulare sul pavimento. Contemporaneamente feci 
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tentare in alcune parti mie pruove, cavando 
piccioli pozzi fino air incontro dclPacqua, e ri- 
oonobbi, che in quelle TÌcinanae del mare l'acqua 
cresce e decresce con esso. 

Da tatto ciò mi fìi lieve F argomentare che, 
ancor che si volesse circondare l'intero Edificio 
-di grosso impermeabile muro, non si giungerdìbe 
a impedire il passaggio che le acque troverebbero 
sempre negl* intemi meati per filtrare al di sotto 
del pavimento fino al proprio livello , vale a dire 
fino all'altezza del mare, come già si vede che 
han fatto le termali, oud'è che mi astenni dal 
praticare ulteriori cousimili provvedimenti. 

Mentre io faceva eseguire i riferiti tentativi 
ebbi luogo non solo di coDfermanni nel sospetto» 
già da me antecedentemente cooccpilo, ma di 
convincermi che il movimento del livello del 
mare sia nel nostro cratere attualmente progres- 
sivo. Le antiche e recenti testimonianse che di 
questo fenomeno sussistono nel Tempio di Sera- 
pide» e nei suoi dintorni , son talmente evidenti 
da non far dubitare delle fosi lentissime, ma 
certe, di alfamento e di abbassamento alle quali 
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il livello del mare ia qnelle vieinaiue è soggetto , 
e deir indole di queste visibili fasi ora tendente 
al rialzamento. Se non è facile il dire come ciò 
possa a^ccadcre, la niancan/a di spiegazione non 
toglie fede alla esistenza de' falli; poichò, se l'igno- 
ranza delle cause bastasse a non far credere gli 
effetti , vi sarebbero ben poche cose credibili ne* 
fenomeni della natura da' quali siamo coatinua- 
mente circondati , e che impossibili 8Ì reputereb- 
bero se meno ci fossero familiari. 

La serie de* fatti che hanno sopra di ciò de- 
terminata la mia opinione 6 coepicna; eaìcoome 
dalla chiara coooscensa dì questi £ettt^ dovrìi di- 
pendere la evidensa della utilità, o inefficacia 
degli ulteriori lavori de' quali venni incaricato, 
ne riporterò alcuni , ed in ciò fare mi diffonderò 
quanto V importanza del soggetto il richiede. 

Il piano inferiore de' canali rinvenuli sotto 
al pavimento, è palmi due e mezzo al di sotto 
della parte più bassa del pavimento medesimo, 
lì come tali canali espurgatori non avrebbero 
potuto servire al loro ufficio in ogni periodo di 
marea 9 se il fondo di essi non fosse alato supe- 
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riore almeno di palmi quattro al livello del mare, 
quando queir EdiGcio iu costruito, egli è incou- 
traatabile che il mare doveva essere allora al- 
meno palmi sei e meno pià basso del suo livello 
attuale, perchè ora T acqua, che a bassa marea 
non può evadere, aomsta ordinariamente di once 
4 al piano del pavimento. Ma il mare è stato 
ancora più basso del livello, quale è fona con- 
cedere che avesse per lo sgorgo delle surrife- 
rite cloache alP epoca della loro formaaone ; 
poiché nelle ricerche praticate per chiuderle, 
fu da me rinvenuto un pavimento di mosaico 
palmi cinque e mezzo al disotlo delle cloache 
medesime, il quale pavimento costruito di pezzetti 
più grandi degli ordinar] estcndcvasi per tutta la 
lunghezza della fossa anzidetta, vale a dire oltre 
palmi cento. L' £. V. l\ev erendissima restò meco 
meravigliato di questo fatto, e fece estrarre al- 
cuni pezzi di quel pavimento per conservarne 
memoria. Rispetto al quale è ragionevole il pr»>~ 
sumere che stato fiosse piantato adeguatamente al 
di sopra dd livello contemporaneo alla sua co^ 
strunone, altrimenti bisognerebbe supporre che 
un pavimento si nobile non avesse potuto rima- 
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nere asciutto nò pulito, come aliene dell' attuale 
elle da dieci anni resiste ad ogni tcntntivo per 
nettarlo. E forse T Edificio, o^gi detto ilTenipio 
di Serapidc, altro non è che la ricostruzione i)iù 
elevata di quello a cui apparteneva T enunciato 
pavimento ioreriore: ricostruzione appunto nioli- 
vata dall'antica progressione del livello del mare, 
come adesso l'attuale innalzamento delle sue acque 
ci obbligherebbe a fare, qualora il moQumeoto 
di Serapide fosse intero e dedicato al sacro culto , 
o ad altro importante uso, poicbè sarebbe indi- 
apensabile V elevarne il piano per renderlo asciatto 
e praticabile. Ma lasciando, le ipotesi, resta pro- 
Tftto dalla esistensa de* dne antichi pavimenti che 
ivi anticamente il mare era più basso. 

Un' altra antica pruova ne abbiamo nel molo 
detto i Ponti di Caligola, la costruzione del quale 
attentamente osservata, a mare tranquillo, nianiic- 
stauieute dimostra il lavoro della mano d' opera 
iiou praticato per via di casse o di altri metodi 
soliti adoperarsi ne' lavori sutt' acqua , ma di 
* libera eXranca esecosionc, discerneudosi chiara- 
mente ore terminano i lavori fatti a getto, e 
dove ( sei palmi circa sotto il livello attuale ) 
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iucominciancj ^li altri che la foggia hamio de' 
lavori cititi sopra a terra. 

È cosa iiolissinia che vennero incorporati 
alcuni antichi piloni nella recente costruzione del 
Molo air Isoleita di Nisitay i qua]! iroYavanai 
palmi otto circa sotV acqua insieme colle colon- 
nette altra volta servite per legarvi le navi. E 
86 a questi fatti altre antiche pmove occorressero 
ancora più lontane, si potrebbero rìnTenire nelle 
case di delisia che i Romani arevano a Baja e 
a Miseno, e nella Casa di Campagna, detta di 
Cicerone a Formia, i ruderi delle quali son co- 
perti ora da] mare. 

Non meno evidenti sono le recenti testimo- 
nianze deir attuale rialzamento, le quali anzi, 
accadendo come può dirsi sotto a' nostri propri 
occhi, non anuuellono dubìjio alcuno. Egli è certo 
che il pa\lin(nto di Seraplde, vciiluiiujue anni 
addietro, era in estate costantemente asciutto, ad 
ecresioue di tpuilchc giorno di forte libeccio. Nella 
primavera del 1808 ritomai ben dieci volte a di- 
sep^nare quei ruderi, e non mi accadde mai di 
vederlo bagnato. £ in questi uliimi cinque anni, 
nelle moltissime ispezioni da me ivi praticate, non 
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mi è più accaduto ili vederlo interaniouU' pro- 
sciugato , eziandio nelle tramontane più secche, 
e spesso l' ho ritroTato totaluicuto iooudato lino 
a tutta la celia. 

L*£. V. Revereadissima mi ha più volte 
additata la strada pubblica che conduce a Baja, 
ad il sito più proaaimo a Serapide ora Dall'anno 
17^ abbÌMgnò tracciarla di nuore in parte più 
elevata y perchè una porsione di eua incominciava 
ad esaere inondata dal mare. Questa strada ap- 
partiene altresì a ciroostanie intcressantiAsime 
per la lace che spargono sovra vari rilevanti ar- 
gomenti, come riscontreremo a suo luogo. Sus* 
siste ove essa incomincia presso alla pubblica 
fontana un piccolo sbarcalojo lastricato , il quale , 
allorché fu costruito , esser doveva nella sua > 
estremità all'altezza solita del bordo delle barche, 
ed ora s' insinua col l)asolato nel mare, scenden- 
do circa due palmi sotto al suo livello. Un banco 
di tufo situato alla distanza di quattrocento palmi 
in mare , dalla parte più sporgente di Pozzuoli , so- 
pra a cui adesso passano le barchette, vien deuomi> 
nato la Tavola , perchè altra volta su di esso i nui- 
riiiari solevano far colanone in alcune ricorrenze. 
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I pavimenti a terreno dell'Ospizio do' Cap- 
puccini sono sott'acqua, e più lungi dalla punta 
di Posilipo, fino al palazzo detto di D. Auna, non 
poclic case ed altre fabbriche, ora dirute, restar 
rono abbandonate non per altro che per essere 
state guadagnato dal mare insieme colla strada 
che loro serrÌTa di comanicaiioQe e di accesso, 
n Real Casino e Giardino del Chiatamone sono 
piantati sopra un ripiano formato dal taglio del 
monte di Pixco Falcone. Sì yedono su questo ri- 
piano le tracce dette cantei de' non antichi tagli 
ivi fatti nel tufo e non continuate per lo avan- 
zamento del mare, il quale nel periodo più basso 
ora le sovrasta di un palmo. Ed intorno a ciò 
resterebbe a domandarsi se nel maro avesse po- 
tuto aver luogo la formazione del tufo vulcanico 
similissinio a quello che veggianio fuori dell'acqua, 
non sembrando verisimile cbc la presenza dell' 
acqua marina abbia potuto rimanere oziosa nella 
Gonglomeraxione delle materie che il tufo coni' 
pongono. £ se è da credersi , cotnc sembra ra- 
gionevole, che quella base di tufo siasi formata 
fuori' dell'acqua, bisogna convenire che ciò sia 
avvenuto di quella esiandio su cui è piantato il 



( 17 ) 

castello deir uovo prima clie il mare vi giungesse, 
vale a dire, quando il suo livello era più basso, 
e lo stesso dicasi degli altri banchi di luFo che 
in mare si veggono presso la spiaggia di Pozzuoli. 

Ma in alilo tempo il mare fu al contrario 
alquanto più alto che non è aUiialiiiente , er)nit' 
fra molte altre pruove lo attestano gli elc\ ali strati 
di sabbia e conchìglie esisteuti ia quello vicinali* 
se , i qnali altresì indicano presso a poco il tempo 
in cui ebbe la sua massima altezxa. 

. Accennerò pertanto, come cosa non estranea 
al soggetto y le diverse epoche alle quali panni 
ehe siano riferibili le varietà di livello testimo- 
niate dai contrassegni lasciati dallo innakamento 
ed abbassamento delle acque marine : ed in ciò 
sarà giovevole l' indagar prima V epoca della fon- 
dazione del Monumento di Serapide. 

Ignoro se detta fondazione venga positiva- 
mente autenticata da memorie istoriclie , o con- 
getturata da frammenti d' iscrizioni lapidarie ; 
ma so bene che, recando a V. £. Rev. argo- 
menti di siifatto genere y imiterei la sciocchezza 
di colui che portava Fasi a Samo, '^Mi limiterò 

3 
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pertanto a leggere ne' caratteri che le arti non 
lasciarono mai d'imprimere neMoro vetiisti mo- 
nomenti* — Le impronte di quelli del Serapeo 
sono Inminosamentè chiare, di tipo Romano dell' 

epoca la più fiorente y esaendochè modinature co- 
tanto iugraudite nelle cornici, ed intagli si ricchi 
c copiosi non decorarono gli Edifici prima dell' 
era volgare , né si adoprarono in Italia niarnii 
orientali di mole gigantesca simili a quelli delle 
BOperbe colonne del Pronao. I ruderi architetto- 
nici più belli di Roma appartengono al tempo 
che corse dagli ultimi anni di Augusto a tutto il 
Regno di Adriano, e pochi di questi pareggiano, 
nessuno avansa la aquisiteua di quelli di Sen^ 
pide; ond'è che si può attribuire, sema tema 
di errare, a quel periodo la edificarione di que- 
sto sontuoso monumento: e, se nelle incrosta- 
ture esteriori presso al basamento si ve^no ado- 
perati alcuni marmi appartenenti indubitatamente 
ad nu' epoca posteriore a Caracalla , non si perda 
di vista clic la ultimazione delle grandiosissime 
costruzioni raramente o mai ebbe la stessa epoca 
del loro incominciainento. 

Abbiamo dunque certezza che la superfìcie 
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del mare , prima dell' Era Crisliaua , esser do- 
veva più. bassa del piauo inferiore delle rinve- 
nute cloache. £ dobbiamo credere che quel li« 
Tello aiaai mantenuto basso per molto tempo an- 
cora, come lo attestano vari rozzi lavori, e 
«pecialmente T aggiunzione della Edicola che si 
▼ede nella curva della Cella , la quale non avrebbe 
potuto aver luogo se le ansidette cloache non 
avessero avuto il bro sgorgo. Tale aggiunzione 
ha il tipo del quarto, o quinto secolo, cioè del 
tempo in cui le arti divenute goffe non erano 
ancora imbarbarite dalle fogge Saracene, che ne* 
secoli posteriori si mostrarono in Ispagna ed iu 
Sicilia, V po.scia si diffusero in tutta Europa, 
prendendo il nome di Goti da' polenti tlcuiii- 
natori che le adoprarono ne' loro innumerevoli 
monumenti : cosicché è duopo congetlurare che 
flon prima del quinto secolo il mare abbia in- 
cominciato ad innalzarsi* 

Ma è un fatto incontrastabile , che poi si 
elevò fino all' altesia de^* innumerevoli buchi 
operati dalle foladi ossìano dattili di mare nelle 
Colonne del Tempio, e degli strati di sabbie e 
conchiglie che sussistono nelle adiacenze : ed è 
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certo altresì che le acque soggiornarono a qucll' 
altena hc'mcoU posteriori alla deyaatanone dell* 
antica Pomioliy poiché i rottami e le macerie 
de'aaoi edifici trasportati dalle alluTioiii ai veg- 
gono ovunque al di sotto degli strati marini. Non 
è facile determinare P epoca in coi le acque In- 
cominciaroDo nuoyamente ad abbassarsi; ma è 
fuor di dubbio che fino dal secolo decimo quinto 
cransi tanto ritirate da poter motivare la conces- 
sione che ebbe luogo in rpiel tempo delie terre 
lasciate in secco (i). Ed è altresì indubitato clic 
continuarono ad abbassare fino al punto di per- 
mettere la costruzione delle labbriche che ora 
Yeggonsi abbandonate lungo la spiaggia, alcune 
delle quali abitale erano al principio del decorso 
secolo; e che da quell'epoca la superficie del 
mare ha novellamente incominciato ad alzarsi , 
come pur troppo lo attestano i recenti lìalaamenti 
praticati nella parte bassa di Poszuoli , la nuova 
Regia strada più alto tracciata , ed i lavori stessi 
i quali sono T oggetto del presente rapporto. 

La qui annessa tavola dimostra con più chia- 
rezza in diseguo le cose da me esposte, relati- 
vaiueulc alle varie altezze tracciate dalla perma- 
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nenza del mare nel recinto del Tempio, le quali 
altezze corrispoiuloiK) alle seguenti epoche, e 
mùure (^veggansi i rispettivi numeri ) 

N." 1 — LÀTello del mare io epoca anteriore 
air Era volgare, contemporaneo alla costruzione 
dell* anticliiasioio pavimento di mosaico recente- 
mente rinTenuto — più baMO del livello attuale 
palmi 14 e i/a. 

N.^ 8 — livello del mare ne* primi aecoli 
dell' Era Cristiana — più basso dell' attuale palmi 
6 e i/a. 

N.** 5 — Livello del mare dd medio evo — 

più alto dell* attuale palmi 99 circa. 

N.*' 4 — Livello del mare al principio del 
decorso secolo — più basso dclF attuale palmi a 
e 1/2 circa. 

N.** 5 — Lifrello attuale (9). 

La molliplicità e V evidenza delle teslimp- 
nianae lasciate -da v'ari livelli delle acqae non 
ammettendo contradizione, ai è tentato di spie- 
game i fenomeni con varie ipotesi. E come, fra 
queste, alcune vengono sostenute e accreditate 
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dall' opinioue di uomiui insigni , L' E. V. Rev. 
conceda che io mi estenda quanto è oeceasario a 
dilucidare gli errori che intomo a questo sog- 
getto potrebbero continuare a rendere inutili i 
messi che la Sovrana Mnnificenn non cessa di 
prodigare ove siavi la aperansa di eònsegnire utili 
resiiltamentL Le ipotesi più divulgate portano -in 
sostansa. 

L Chi i marmi canon daUe fokuU Junmo ria- 
venuH in mare: che appcuieneuano ad aUri 

vetusti Edijizi; e che vennero trasportati 
0( c ora stanno , e adopraii come si veggono 
insieme ad ali ri frammenti di diverso ca- 
ratlere in una costruzione la quale poi non 
giunse mai al suo compimento , (^ducendosi 
in pruova di ciò il non essersi ritrovaU) nel 
disgombro del terreno che ne copriva i ro^ 
tomi nessuno de* grandi capiteiii delle co- 
lorme di eipolUno» 
II. C/te i Zaiqfagi i quali operarono i hucài nelle 
colonne del Terhpio, eguaibnente ohe U cor^ 
chiglie sparse negft siraii arenosi che si veg- 
i^ono dietro la odia, ivi furono gettali dalle 
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onde tempestose del mare ^ rimanendovi poi 
come in un bacino formato dalle rovine di 
quel recinto. 
Ili, Che non le acque si sono innalzate j ma il 
suolo M è abbassalo per naturale cedimento 
di sostanze poco compatte, lo che si verifica 
in tutti i terreni di recente formatone , in 
fueili cioè trascinaU dalle alluvioni: ed in 
conseguernsa che il riabsamento del mare 
non è che apparente. 

Nella prima ipotesi sarebbe desiderabile che 
Tenisse indicato dove e quando lunreniiti furono 
in mare marmi si cospicoi ed in tanta quantità , 
partendo dalP epoca indubitata del loro lavoro, 

e più ancora cbe Tenisse indicato se vi stavano 

giacenti, o in opera; poicliò se giacenti, aver 
dovrebbero le corrosioui delle Foladi longitudi- 
nali o variate e non orizzontali ; e se in piedi in 
modo corrispondente alla eguaglianza delle zone 
corrose esistenti nelle colonne , vi ha ragione di 
domandare come colonne si ooloAsali abbiano po- 
tuto essere in mare posate a piombo , e paralelle 
fra loro ? £ siccome ( eccettnato il solo tronco in 
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€ui i bachi de' Litofagi son lougitudinali , per 
molivi che spiegherò più abbasso ) tutte le altre 
colonne minori di Africano e di Giallo antico , 
calcolate con i piedestalli , hanno alla atessa- al- 
tessa le medesime, sono corrose > sarebbe altreai 
ragioneyole il supporre che que* ruderi stando 
in mare avessero avuta una aguale o simile dia- 
posisione architettonica, ed in lai caso che in 
mare e sotto acqua stato fosse piantato quell* in- 
signe edificio: cesa fuori di ogni possibilità ^ ov- 
vero che il mare ivi elevandosi , giungesse poi 
fino alle corrosioni operate dalle Foladi in quelle 
colonne. La quale supposizione varrebbe lo stesso 
che ammettere il rialzamento del suo livello nel 
sito in cui eflettivaniente ne lasciò le tracce. 

In quanto allo stile rosso di alcuni peszi che 
si veggono adoperati, essi aj^partengono non alla 
edificasione dei monumento , ma aHe aggiunsioni 
posterionnente praticatevi» come sopra ho ao- 
ceuoato. Che se si volessero attribuire alia fon- 
iasione, non sarebbe conciliabile la loro goffiig- 
gine colle perfette proporsioni di rapporto sussi' 
stenti fra gli spasi degli ìntercolonnii e i diametri 
delle colonne, coli' aggiustamento delle Ante e 



colla savia disposizione che si ammira in gene- 
rale in ogni parte del primitivo Edificio. Final- 
mente se nello sgombrare il terreno non furono 
trovati i grandi Capitelli, ciò non è argomento 
sufficiente a dedurne che la fabbrica non giun- 
gesse al suo termine, perchè egli è assai verìai- 
mile che dopo il diroccamento di essa Tenisseio 
altroYe trasportati insieme con le quaranta statue 
elle decoravano il Portico e con gli altri orna- 
menti di maggior pregio, delle quali cose nuUa- 
fa rinrenuto (3). E siffatta mancanza tanto meno 
rileva 9 in quanto che i rottami del cornicione dì 
quello altresì che coronava il frontespisio del 
Pronao son restati a comprovare che la Fabbrica 
giunse al suo compimento, e tali frammenti son 
quelli che vennero da me indicati come preziosis- 
simi per la grazia de* profdi, e per V impareg- 
giabile eleganza de' loro intagli, e che ora frale 
collezioni del Real Musco Borbonico uel lur ge- 
nere primeggiano. Ma egli è impossibile il non 
persuadersi che nulla mancava a queir Edificio, 
se rinvenuti furono in gran copia gli avansi del 
suo marmoreo tetto , se completo tuttavia ne 
veggiamo il pavimento in magnifiche lastre di 

4 
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marmo greco composto , e se i vasi cilindrici c 
gli anelli di bronzo colle impronto dei loro nio- 
vimcnti luti' ora stanno nel sito in cui ebbero 
ufficio. 

Nella seconda ipotesi, se il mare non avesse 
stasioDato a maggiore altezza dovrebbe ancora 
giuDgere ove si vedono le conchiglie e gli strati 
d* arena y lo che è ben Imigi dal verificarsi nelle 
pani esiandio ove le onde non incontrano osta- 
colo; come appunto nella strada attuale del Tem- 
pio la quale, essendo volta ed aperta al mare, 
adito gli lascia a spingere le sue onde tempestose 
verso gli enunciati strati di conchiglie , ma non 
giunge nemmeno cogli spruzzi a bagnare l'attuale 
cancello alcpianto di essi strati più vicino e più 
basso. 

Nella terza ipotesi — non è da revocarsi in 
dubbio V esistenza de' terreni mal fermi formati 
dalle alluvioni, ì quali o per il proprio peso, o 
per quello di altre masse gravanti , continuando 
a comprimersi , si abbassano; ma quando ciò 
accade , gli Edifici che sa di essi piantano , ce- 
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dendo insieme, sogliono rovinare o almeno stra- 
piombare , come vedesi essere aTTennto alla Torre 
Garisciida di Bologna , al celebre Campanile di 
Fisa , all' Osservatorio di quella Cillà ec, E nelle 
ordinarie fabbriche moderne •;iurnalnK ntc veg- 
giamo che il primo indizio del cedimento del 
suolo y su cui posano, si ravvisa nella perdita di 
appicnnbo della parte cedente; lo che non ai ri- 
scontra a&tto nelle tre grandi colonne del Sera- 
peo le quali atanno a perfetta perpendicolare. 
D'altronde simili terreni^ detti di recente forma- 
sione , debbono essere alquanto profondi per effet- 
tuare con replicate compressioni replicati sensibili 
abbassamenti : e trattandosi di un cedimento che 
dovrebbe corrispondere alla differenza sussistente 
fra la parte supcriore delle Zone corrose dalle 
foladi, ed il piano inferiore dei canali addetti all' 
antichissimo pavinicnto di mosaico, vale a dire 
a palmi 56 circa, non potrebbe esser creduto ve- 
risimile ne' terreni di alluvione esistenti iutorao 
a Pozzuoli i quali appena giungono ad avere, o 
non hanno tanta profondità , e sono come super- 
ficiali posanti sopra una base di tufo vulcanico 
nm auacettibile di ulteriori compressioni Ma 
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coDcedaù che tatto insieme 1* Edificio, di cui le 
tre grandi coloime fan parte , siati abbassato col 
terreno dopo la sua primitiva fóndanone , die 

abbia tornato ad abbassarsi dopo la sua restau- 
razione , c cbc ora tenda di nuovo a far lo stesso 
per nuova compressione del terreno medesimo : 
c concedasi che ciò sia avvenuto , ed avvenga 
contemporaneamente a tutti gli antichi Edifici che 
stanno in mare sommersi lungo V enunciata pub- 
blica strada abbandonata , e che la strada mede- 
sima sia ora guadagnata dal mare non per altro 
cbe per essersi essa pure contemporaneamente 
abbassata, e si abbassi dottora per un generale 
cedimento di suolo ; e se fia dnopo estendasi tal 
concessione fino a Baia, e al di là di Gaeta, e più 
lungi ancora, ovunque gli anticU Edifici tròransi 
sommersi! Ma domando, come gli strati di con- , 
chiglie cbe si veggono dietro al Tempio, e come 
gli strati de' corpi marini che sussistono sul taglio 
di quella strada han potuto rimanere alia mede- 
sima altezza senza seguire il generale abbassa- 
mento del terreno? A spiegare i fenomeni del 
Seiapèo non basta dunque il supporre, come è 
stato opinato, che il terreno siasi abbassato, ma 
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bisogna altresì concedere che abbia potuto spon- 
taneamente c generalmente rialzarsi : lo che stimo 
che muQO vorrà credere. 

Per altro non si è mancato di rispondere 
appunto in tal modo ooU' appoggio di una singo- 
lare ipotesi già nota» e recentemente divulgata » 
dicendoai che: mqttrfiàe dsUa Urra^ osaa 
la erotta del Glòbo terraqueo è datala di tale 
àUuUca propriM che U concede non aaìo di comr 
prìmerU ed àibaeealtBi, ma di.naUani ancora 
quando a dò la ffònd H concorso di potenti 
JbUdi edterranei eoapinii verso di essa, e che 
per kde principio gli sbrad d^ corpi marini in 
questione aianai rialzati al punto che ora li 
veggiamo. 

Non so se questa ipotesi meriti essere con- 
futata sul serio. Tuttavolta ammettendo che la 
superficie della terra possa rialzarsi a guisa di 
un pallone di pelle f le cui pareti si dilatano e 
gonfiano t se a ciò le spinga P aria che f« a* ùi- 
troduces non mi asterrò dal domandare come in 
tal caso U Tempio di Serapide, e come i ruderi 
degli anticbi Edifici sommwai , e la strada ab- 
bandonata sono restati si bassi? (4) 



(3o) 

Non si comprende qual necessiù vi sia di 
ricorrere ad uu ininiayinario iiiovimcnlo di ter- 
reno concepito fra le incoerenze e le contraddi- 
siouì , per ispiegare i fenomeni che chiari diveii- 
gono coli* ammetlere le fasi del lÌTelio del mare. 
Ognuno che voglia recarsi sulla tante volte citata 
strada abbaodonata, dovrà credere a propri oc- 
chi, malgrado ogni contraria preveorìone. Essa 
ha da un kto una lunga di«poaizione di antichi 
Edifici sommersi 9 fra i quali è rimarchevole un 
allineamento di colonne appartenenti verisimil- 
mente ad un Portico, e questi ruderi costitui- 
vano forse la passeggiata ricordata da Cicerone - 
come couligua al Tempio delle ISiufe sul lido del 
mare di cui si crede ravvisarne lo vestigio ; e 
dall' altro lato dotta strada è lìanclioggiata dal 
taglio del terreno che la tracciò in cui si vedono, 
per tutta la sua lunghezza di oltre mille passi, 
i considerevoli frantumi di mattoni, di marmi, 
di cementi, di vetri e di ossami ec. appartenenti 
aUe rovine dell'antica Città ivi trasportati dalle 
^alluvioni, e formanti un ammasso da otto a do- 
dici palmi dialtexsa dall'attuale livello, e sopra 
questi gli strati di sabbie e d* innumerevoli con^ 
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chiglie , le quali sono altresì sparse e quasi im- 
pastate con il terreno degli adiacenti campi, di 
quelli ben ancora elevati posti molto al di là della 
strada nuovamento formata, e che chiusi sono 
da muri atti a difenderli non solo dagli spruui 
delle onde se vi potessero giungere ^ ma da Tenti 
marini eiiandio. 

Riepilogando — abbiamo osservato che gli 
Edifici non potevano abbassarsi insieme col ter- 
reno sensa l'abbassamento degli strati marini , e 
viceversa die questi non potevano risicarsi sensa 

il rialzamento degli Edifici : dunque il terreno non 
si è mosso. Abbiamo osservato che il mare fu 
almeno dieci palmi più basso degli antichi Edifici 
che attualmente ricovre, e che ora nemmeno 
colle sue onde tempestose può giungere ove in 
altro tempo depositò tante sue produzioni: dun- 
^e il suo livello ha più volte variato. 

Abbiamo in oltre veduto che , ammettendo 
( lo che sarebbe vano negare ) le fasi cioè del 
livello , ogni problema restato indissolubile nelle 
riportate ipotesi chiaro diviene , ed ogni fenomeno 
sussistente nel Tempio di Serapide e nelle sue 
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vicinanze rimane spiegato; tranne quello che resta 
a dilucidarsi concernente il frammento giacente 
nella Cella poch* anzi citato, il quale , avendo i 
bachi de^dattiU ueUa parte longitudinale della 
colonna cui apparteneva » sembra effettivameote 
essere stato immerso nel maie, • nel mare senaa 
dubbio ba dovuto nmanere per lungo tempo , ma 
nel recinto del Serapeo, lo obe ansi vale a fiur 
conoscere altre locali cìroostanse le quali appunto 
ricevono luce dall' indicato frammento, e servono 
a risolvere nel tempo stesso una importante dif- 
lìcoltu, il come cioè quel pezzo e tutti gli altri 
di gran mole, o che siano stali diroccati per fu- 
rore de' Barbari, o rovesciati dal terremoto, non 
abbiano colla loro caduta spezzato e triturato il 
pavimento il quale tuttavia vedesi intatto. 

L'esame della giacitura di alcuni di questi 
pezzi , coadiuvata con quanto è noto della cata- 
strofe di Pozzuoli, risolvono la questione, poiché 
è da cràdersi che in quelle calamità vestasseio 
abbandonati, prima di tutto, gli Edìfid cospicui 
abbisognanti sempre di manutensiooi dispendiose, 
e che il Serapèo sprovveduto di ogni cura abbia 
dovuto ben presto soccombere alle oonseguenie 
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del suo abbandono , rimanendo inondalo dalle 
acqne minerali e piovane , per lo ingorgamento 
de' suoi cunicoli , indi invaso dalle alluvioni, 
e con esse dal terreno precipitato nel suo recinto 
dalla sovrastante Collina. Del quale fatto non è 
permesso dubitare da quel che abbiamo veduto 
a'uoatri giorai, nello agombrarne il materiale, 
e fu quel terreno cbe nella rovina deir edifìcio 
difese il suo pavimento dalla caduta de'grossis- 
8Ìmi pein di Colonna de'qoali appunto uno è 
quello ohe rovesciato sul suolo , colla frattura lon- 
gitudinale al di aopra , restò come lo vegliamo 
traforato dalle Foladi in un senso tutto contrario 
ai fusti delle colonne restate in piedi. Ma è da 
avvertirsi ancora cbe questo pezzo, al tempo 
dello sgombramento del materiale , trovavasi in 
parte più elevata corrispDiulente air altezza delle 
zone, e degli strati marini (.")). 

E veramente ammirabile è da reputarsi la 
coitK idcnza di tante circostanze delle quali le une 
servono alle altre di schiarimento, e tutte con- 
corrono a testimoniare e stabilire la esistenza di 
un fenomeno interessantissimo, stato fìn'ora si 
vagamente asserito e contraddetto, qua! è quello 
della variabilitÀ del livello del mare. 

5 
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Scnilira che la natura e le arti siensi con- 
giunte nel Tempio di Sorapide, per togliire alla 
questioue ogni incertezza , e per dìmoatrare non 
solo la variabilità del livello del mare , ma il 
tempo e la misura de' suoi periodi. Ma ima tale 
dimostrasioney non iqterabiJe altrove nian- 
cània di ciróoatante locali^ poteva per avventura 
sfuggire e rimanere aensa palesarsi nel sito stesso 
in cui ne sussistono i dati , come suole accadere 
delle fasi che hanno lentissimo movimento le 
quali procedono per lungA età inosservate, e poi 
vengono contraddette finché non giunga 1* occa- 
sione di ravvisarle, del che le scienze hanno in- 
finiti esempi. lufalti senza l' incarico che mi ha 
posto in obbligo di esaminare diligentemente l'in- 
dole delle acque che rigurgitano nel Tempio di 
Giove Scrapide, non esìsterebbero le presenti os- 
servazioni, le quali, quando ad altro non serva- 
no, mi varranno a far fede che non ho rispar- 
niiato diligenza, per quanto per me si poteva, 
affine di convincermi io stesso dell' esistensa de* 
fatti narrati onde poterli addurre in appoggio del 
parere che debbo emettere intomo alle successive 
operatiooi da proporù per lo prosciugamento di 
quell' edificio. 
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£ già r£. y. Rev. rileva dallo osseivasioui 
foFse troppo dìffiisameote esposte , che io non 
poMO che reputare inutile ogni ulteriore tenta- 
tivo, tendente allo scopo del disseccamento. £ 
lo Teputo doppiamente inutile, perchè essendomi 
accertato che da venticinque anni in qua il li- 
vello segnato dal mare nel recinto del Tempio ha 
progredito {*) , è da presimiersi che non rimanga 
att'altetsa che ora segna; e si ancora perchè, 
supponendo nell' evento più favorevole che torni 
a retr()[,'radaro , ogni provvidenza si renderebbe 
con ciò felicemente superflua (**). 

Ma se i lavori falli per lo prosciugamento 
non hainio ollenulo il loro pieno intento, lo zelo 
clic TE. V. Rev. nutre per io bene degli abitanti 
circonvicini ha nioiivo di essere soddiafisUto Stante 
r utilità resultala da' lavori medesimi. Le acquo 
che prima ristagnavano esalando miasmi perni- 

(*) in quMio piiriodo cono Mate rialiate le doMìbe , e le 
Mrede.lMise della Gtlà t e le pandiiiie. 

(**) Ho acoennaia questa possibìliià ]>crc)ic effettivamente ho 
ri<conirato the in quello ultimo anno c il pavimento un poco meno 
iiioudalo , e-Dc' icuipi secchi rac(£iia è re<Ula qualche oncia più 
barn die ac* pnoedaBli cioqae anni. 



(36) 

ciosissimi , 8O0O ora in continuo moTimento e non 
pussouo imputridire , perchè crescono e decre- 
scono quasi contemporaneamente ogni sei ore col 
mare; ed è sperabile che fra breve giunger si 
possa a farle del tulto insieme evadere nei pe- 
riodici abbassamenti, tranne la picciola eccedenza 
non maggiore per ora di once quattro di palmo, 
nella parte più basaa del pavimento. £ a questa 
cura ristringo la pruposinone rìchieslami in tomo 
agli ulteriori provredimeoti, non rimanendo che 
a doversi maggiormente facilitare T uscita delle 
acque per abbreviare il loro soggiomo sul pavi- 
mento, lo che non sarà malagevole uè grave « 
conseguirsi , colla continuaiione delle residue ope- 
ranoDidall'E. V. Rev. osservate sulla località. 

Napoli 6 Luglio i6i8. 



Avrete osservato ^ o Signori, da queaUo ho 
avuto l'onore di leggere ^ che mentre io stava 
intento per obbligo de IP incarico impoHtmd , a 
riaoivere ia guostione rdatìva al pnmdugamenSo 
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del Tempio di Se rapi de , nd è accaduto d* i/i- 
coiUrare altra questioìie di non nu /io dij/icile 
scioglimento , e per avventura di ììiaggiore im- 
portanza , (/nella cioè spettante alle fasi del li- 
vello del niare, delle cui tracce da me osser- 
vate ho credulo essere mio debilo non iaUwmi in 
silenzio per la relazione che esse hatmo coiToff' 
getto di etti i'e/u/i incaricalo, a guisa appunto 
di colai il quale incombenmaào èia della reataU' 
nuione di un edificio^ e che nel perhuirame 
i finéamendt nm^enendo un «Merraneo mi»- 
Uero, condueenie ad estranee più ampie ìocaU- 
tàjf non ai astiene dal rivelare ciò che in euo 
ha oeeervato. 

Quindi io ifi raeaegno chianewmi CoUeghi , 
quoK che esse siano , le mie osservazioni, affìn' 
chè Radichiate se meritino di rimanere fin le 
vostre memorie, o di essere condarmate all' oò- 
òlio (6). 



ANN0TAZIO^L 



(i) ^ML'amoiSeS, SoUeòn U CaUotUd JU, « Regina oMon» 
coneeduto ùBa wt^mmlà ( di PommuoU ) oht h dunaiUo Uà d* 
kt, dìeia {Mtmmtà, quak IhmaHio i futOà «A» và Meeamh «/ 

more intomo la terra. 

l'erxlituindtts Dei gratia Rex yénxgotmtn Ulriiutque Siciliae. 
Raymundua de Cardona Siciliae L'Utrioris ficerejf. Si concede 
alia CiiA di fonmU fuoiicm Omiumìak iurUuwiim mar* de- 
rioeatum «nwm dna fta^fiàm cMkMm FuUobmm in «o«- 
tflMwiCn» qfaàbin dUuUum aS, «mip'o fior. ( Xagùtro oniìeo ét' 

ftipUHgi che si cortsenni nell'archivio delia Chiesa Vescovile in 
fO*utoli). Cau. Jorio — Riccrthc sul l'empio di Giove Strapide. 

Trallandosi di un disicccamcuto Uiliaeutc coii>IdtT;i!jil(r tla essere 
coucedato dai Sovrani ia demanio alia Univerùù, »ciul>ra cmcic 
qadlo daivato dall' abliajMnwnto del Bare dopo la mu Mattone 
air alMM della Foladi , a dei^ «nati, «od ^ lo taate laaiiaM- 
aiaDia gaokgicha cko aWiiaiBO di ^(Mta fiui rm§iMo ad a m i e 
tmiiacniaie da notUe anianiidie ia iicritiik 
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(a) La dìffmutt niinnia tignato dd Uhm» c riflniiD • Poamoli 
è «li once ondici di |mIom»- La bmmIiiui di once 19 dica} « pMÌando 
del livello del mm intendo dira del livelli» bano-Ma adendo dit 

fìcilc lo slabtiire con precisione il livello di una nipcrfìce cotanto 
iiiol>il<\, lio lisMtn un rapporto da cui .M potrà ottenere in qualun<|iie 
inomenlo un riacontro positivo col peso dell'acqua, il ^rgno incito 
aulla pietra del picciolo •barcalojo da me dialo «Ila pa^;. 1 1 , la 
quale tocca il parapetto della paUiUca airadaf i paL 4 » oac 6 i/a 
plii alto della parie beata éd parlmento .dd Tempio. Ila , trattandoai 
del ooow quote pavimento resti inondato , è da avvertirti che H 
maro sì arresta un solo istante due volte al gìomo *ul lircllo basso, 
cbe ad ogni li ggcra agitazione si fa piti alto, e die si eleva oonside- 
revolmeuic quando spirano i venti meridionali die ivi sono i pib 
doaiinantl. Coti die in dnque anni, da die ne e mir o le ftii, bo 
veduto «Ite a baaia hhvm otdtnariaineMe la acque mpcvano di once 
^latSro arca la parte barn del favteante, ed a Bara allo lo inon- 
dano fino alle Celle , tranne un qualdM raro nomento nel tempo 
ddlc tramootanc ooalanli in coi wn pianta a livellani a qnel puntai 

(3) Vcno il dedmo aeeol» i Pimni allon dominatori dd Mare 
spcdiiono le loto navi in Grada , *■ Caetauinopali-, in Sfagam, ed 
altrove per mooogliera i marmi dfigli aniidii edifiq oam i quali poi 

l'arcbit Burcbetto ingegnoMmenie compose la sua stupenda iliirsa. 
L vi ha ragione di congeltutare che in quella celebre PriiniLtialr 
siano siali impiegali i grandi Capitelli del Tempio di Serapidc ; 
stante il carattere del lavoro, la corritpondenta delle dimensioni , 
e la tMtida riponloia da vari iMorid che it uopi dai Pùam invkU» 
ùt oerm tU mtumi per la Jhòiriea dàButoromafpi^ea «hkmjiem 
i» ultime spediiUam nei Regno ili JS'apoli. lufaiti non sarebbe ra- 
gionevole il «opporre che mentre esai sì prevalevano in paaii loa- 
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tani Aif oMraii d'innieaM molet areMcro timscufate di giovinì di 
qaalli die l' abbandono I e la viciuim di Peiuioli lon» ne iadlt- 
%Kv% i traiporU? 

(4) Kon 41 creda che io voglia indicare lenza il dovuto rispetto 
1* iagegaodMin» ifMtA aiauli«v«liB«ote eipoMt « tcctMeaMM* pnb- 
blicm la Ftaada» intendcadoii da ne loliaato acoenaare il «odo 
e«u 0Ù qodla ipoieri Tiene epplicaia al eaio pfetentc. 



(5) Come vcdcsi rappresentato alla Tavola VII del « iiato Libro — 
Riccrclic sul Tempio di Giove Scrnjiido — Lgli è ragiduevolc il 
riportarti alla tutimonianra di d«tia tavola , non wlo per l'aiMreioiie 
dM ne fk il chiariM. Autore , ma perchè è dd tallo inveiiiiMile die 
ebUad volnlo iwrcntwe una panicolariU, e paliUiearla atóm altre 
Mofio ebe di ritrame btoiinio« e d ancera {leidiè baila OMate ma- 
sanemenie escrniali lidie erti del disonno a ben dislin^ere ciò dir 
rliiaitin'.' fi/f/n dai ivm; e sped»! mente jicr 1' enunciala pHrticolariù 
1.-1 quale moitra al(re»i essere stala veduta e disegnata inentrc -«^oni- 
bravasi la cella quando il tuo pavimento non era del tutto (coveiloi. 
lo quaoie • ne debbo etnme «envfaiio peidd bo vedali diri di- 
ecfoi rtimMi enginalnenle «ul Inogo collo «icaio peno di cdonoa 
giacente» in alto della qode bo udito poi namre da penone cbe 
addetti erano ai lavori dì quello «{[ombra men to « il éone ndlo 
«muovere il terreno su cui p.'.^ava Mlrucciulaiido per se slesso con 
lieve ajulo de' travagliatori ebi>e l'aiiualc òua situaxiouc. Do (io tutto 
àò ne» edile a «icdcie die gli etiri ($iuasi peni giacenti , cbv rin- 
venuti fbreno nd pn'no leevo dd 1760, del quale non d coaoicono 
pib i dellagU nano Mali poeti per effetto ddio etene tgembranenio 
nei «ito die oaa oecupano, e ciò ancora perchè è noto cbe duiili 
peni vennero adoperati per bre le grandi l'atee di QpoUioo ndla 

6 
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s;ila detta di Alc&taudro del Keal Palazzo di Caserta, e(! in altri 
lavori per aiti Beidi, ond'è che bau dovuto essere smossi, cri una 
ponioBe dì blocco • lai uopo ««gau tuli' ora ù vede avaozau sul 
pairinento. 

Fra 1« aliM Boiiai* in «no liko tmann», la Mgamte , tOb- 
liUb alla slessa località, è interesnviiiMM. AM dù ot È w tamento 

della Cella ( cosi l' autore ) ti rinvenne un tepofcro Romano di 
quelli soliti composti di sei mattoni oltre ai tre che formano il 
piano. Questo sepolcro occupava tutto il vuoto della Nicchia ad 
ùceUbnÈÈ dUb CUb. Om t m d «A» «m tkOo amtmUo nel tempo 
imeuiit Tm^ «ni fieovarta dt inm^ • nom oneom tU man 
aOagoÉo. MIJim comi» per dar biogo at eepolero era a palmi y 
itt eùta di profondità, e la terra che il ricopriva era tutta smossa f 
non cosi però dello stretto di arena che superiormente lo ricopriva 
il guade era inlatto come in tutto il resto della superficie del Tem- 
pio , e quindi scorgevasi chiaro che quel tepolero fu fiuto prima 
deW aBagamento del Timpia. 

(€) Dopo k leiton del pnMm nppocla ho rodala oaa Mia 
riigiiaidanie il Tempio di Giovo Sfiopido imeiitt in imo pm i T«Jit-> 
sima opera recentemente pubbL'cata; Intorno ed miglior sistema cB 
Costruzione de' Porti di Giuliano De Fazio, Ispettore s;tnerale 
delle acque e strade e aocio ordinario della Rral .■Icvddnnia di 
£eUe jirU. Ben lungi dalla intenzione di voler io contutarc le 
aknii opiaiooi io particolare, e apedalmente quelle dd ClùarÌMÌnMi 
Anton, l ip or ter ò Mltanio la parte della noia ohe riguarda na ciem- 
pio citalo eoBM nna ooea di fatto. E òocnaio qoeMo non è amrito in 
delta opom che mll' altrui fede miftrfr Iodio diagginngefo eiòdw 
da altri vien detto sul medesimo soggetto — ecco il pasao : 

» IN'oi abbiamo esempi d' Edifìcj abbassati per comprcuione di 
a suolo. Ld in 'j^uesia occasione ci giova citarne uno per molte cir- 
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■ OTf< «nM atmili t qnetlA del Tempio di Senpide, doè la Calte^ 
» dralc di Bavcmn ( d'Aubiuon, I. c. ) la quale presenta il me- 
» desimo fenomeno de' due f»viracnii roctsi l'uno sopra dell' altro 
u di cui il piii basso si trova ora sottoposto alla fuperiicic del mare, 
» e parimente non è da nipponì che «ù «Urto aMHO ÌK «a liviUo 
a il ivaoiaggioM ». 

I» aoM «Mo • ftamuM» bo veduto qndk (k tt iJ w l»» bo inlMO 
•ni liWgo dtvwrf putri oìrn i Au» pavimenti , e da tutto ciò lio 
tratto ragion* di non etaere permaso die il cedimento del suolo, 
piuttosto clic il rìaliamcnto del mare , abbia coli motivata la co- 
struiione di quel secondo pavimento. Di che spero non mi verrà 
^to cirioo^ «t Bcll*«MinM dd Temfio di SmjSi» aon A ìmmm di 
daUiin della «ridenn di taau iMliaoairaie. Ma a ^ mi f fica» 
competeBieBDente il aie dulilMo mi Taglia il prodom altta aimUv» 
pubblicata in diversi tratuti ^ e riportala in nB artioab» deli' End- 
clopedia melodica, la quale è opportunissima perchè viene dal na» 
tematico che fu inviato dalla Repubblica di Venezia a perlustrare 
le acque del piano di lUvenna appunto nel tempo in cui Ui ti- 
imaie apavìmenio eotu^wilo di ^dla OMfediab — aeeo fl fu^ 
ao a Eutudiio Manfredi aattenatieo e Idraaliee la apediio dalla 
m Città di Vcncaia nell' anno 1731 a Ilavcnna per proporr* aa piana 
a atto a riparare le frequenti inondazioni ivi cagimute dal traboo» 
» camcnlo de' torrenti , e de' fiumi. La prima operazione di Manfredi 
N fu di misurare colla massiuia precisione 1' altezza delle acque e 
» della CBvpagBa vicine per «onaicar* la loro coriùpondenaa col 
» lirello dd, naaie 

» Kel nededao tnapo ti rifabbricava la Caiiedraia di qndia 
» Città » a ai combinò che dopo tolto il ma parieeento , fu rinve- 
» nulo alla profondità di piedi quattro e sette pollici ( misura di 
a Ravenna ) un altro pavimento composto di bcUissirai marmi. 
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11 Onesta singolarità fìsiò l' attenfionc dì Manfredi , il quale con- 
» fronlnncli) 1' altezza drll' antico pavinienlo trovò esjcr lolo sci pollici 
» «uperiorc alla piii barn marea j e pollici otto inferiore all' alta 

■ La Cattadml* fii eoiiraiia •otto l' Impcnian Teodario circa 
9 iSSo anni «vanii» e Hanlradii dopo molle ottcmiioni ed eiperì- 
« menti congelerò die «1 tempo di quella costruzione il livello del 
» mare doveva essere almeno otto pollici più basso di quel pavì- 
w mento. Un continuo esame del suolo ciroonviciao lo confermò 
» adla dì Itti opinione^ 

u b ciietie non A trovano in «peOe adiaflemo die terreni 
» molli , i qnali n^eeoull pieeedenii otNr dovevano anooia pià 
» palndodf poiché ÀppoUinare Amoie dd V. Secolo gli carattcrisu 
H cene una palude piena di acqua , ed in conferma Manfredi ad- 
ii duce un passo di Vitruvio cui insegnando a fabbricare sopra i 
» terrcjii paludosi cita principalmente il suolo di Bavenna , e dice 
» die i pali eenflcea d in einùli teneni Carmano una lolida e perpetna 
» baie «gli Edific), alta a portate nn inoiediliile peto «enia naca* 
» mento dello idMcbe die aoMiene, eod dio trovandoli in tal modo 
» il pavimento rinvennlo bene orizzontato senza il minimo cedi- 
li mento, quel m.ittcmatico conclude che non il suolo della Catiedrctle 
» siem aUìiiHsato, ma il mare era.ti alsato ». Inoltre egli riporta varie 
osservazioni laue da altri a Venezia in conferma della sua opinione, 
e soggiunge, e SI vede a Bavenna la Tomlka di Toodorieo Be de* 
» Goti oaMnita nd ^» e per coamgncnia dopo la Caiiedrale. 
a QoMto Edificio è un' enorme masaa : Le me mura mno groMÌMÌnw 
» di pietra di taglio , ed ha la Cupola formata di un solo pezzo di 
n pietra concavn da un lato, convessa dall'altro de) diametro dì 
» trentotto piedi , e di grossezza piedi quindici, la quale era circon- 
» data dalle atatae coloaiali de* dodid ApMtoli , che vi reaiarono 
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» finché Luigi XII. Re di Francia le fece trasportare altrove. Kct* 

» suno può dubitare che questo Monumento da stalo piantato sopra 
N ì pali, e oggidì non ti vede che per metii fuori del suolo, il rc- 
» Mante è aolto terra — La fabbrica si è immersa nel terreno , o la 
» im» li è eirrkUi iatamo ad «in? — ptiau «oppoiiiiani ai 
» ftoOMada ptrdiè la Gauediala noa màébhtà agoalmente iafiaMata; 
» cailaeeondn ( l'io perchè non siasi intorno ad essa elevato il ttr» 
B reno come .illa Tonihn di Teodoiico? • ( £BC]rclop< nwihod. Eno» 
» grapby. T. I. Paris, an. 1794. ) 

In questa sccunda osservazione di Manfredi ta duopo non di- 
BMMkara che Bavenaa fa Fbrio — Ab a futi Umpi Ravmna 
mta OUtiemM^ggii f^mtaia Mte Ofuad tuU» dBittn faegua: 
F^im il Pò depeajiando atmpn $td di hd Ud» ha tggi enteiiUa 
tanto quella spiaggia che ta Città trovasi ora ben tre miglia dentro 
terra -{ GaUiani , Onnenli a Vitr. No/mU t^ffo). Egli è adunque 
indispensabile il convenire che tutti gli antichi edificj di quei contorni 
aiano stati piii o meno inveititi o sepolti dalle terre trasporute dal 
, aeaia la neoenilà di die la Tenba di Teodorico alaal 

infbania per cediawiito di soolo. £ te la Cailediale di Bavenaa 
non vedesi attorniala dal terreno delle allnvioni, è pércbè, Ira- 
vandosi situata in Città e frequentata ìncessantentcntc , non ha man- 
cato di qurlle cure delle quali rejlò sprovveduto quel Gotico mo- 
numento abbandonato in mezzo ad una campagna : nella guisa 
fff^fffÌTT»* die poco h. il Tienpio di Serapide vedevaai lepolto dal 
Mffeno cbe dtagnadmto eia all' intorno dalla aU tti en i della parte 
hoMa di Ftamoli. Cosi die il'dtaio a w n i pio dc^ due pavimenti di 
Bavema ha somiglianza con i due di Seiapide pih che non erasi 
opinalo ; ed è anzi rimarchevole come la fortuna pare che siasi 
compiaciuta in estendere tal somiglianza Ono alle controversie su 
di essi insorte) essendoché non solo il Sig. d'ÀnbiMon ed il Mil^ 



msiÌGo Manfredi «OBodiMorfi, m vari altri Anturi tnttuio lo Mcmb 
■oggetto con prindpìi difatnti. BU allo ciieoMante amili d^due 
]wviaienti a quelli di Serapide molte te ne aggiongono che man- 
cino a quelli della Cattedrale di Ravenna , ed una vaglia per 
tutlc a togliere r<Kni inceiiczra nella questione <lrl cedimento del 
cuoio o deli' elevazione dei livello dei mate , ed è la ctiiienza 
degli amii marini die forano dopoiilali lopra il terreno dalle al- 
luvioni ammaMBln raUe rovine del Scrapèo in tempo molticiino 
ponerioMr alla Ibndadone de^ do* mei pa^rimenti. 
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